Immigrati:

qualche considerazione
In Russia, nella ormai defunta Unione Sovietica, alla fine degli anni ’90 del secolo appena trascorso, il tasso di natalità era di 2,3 figli per ogni donna. Vale a dire che ogni 10 donne nascevano 23 figli.

Questo consentiva di mantenere un perfetto equilibrio tra le nascite ed i decessi. Addirittura, con un piccolo incremento della popolazione, specie quella più giovane e maggiormente attiva. I successivi cambiamenti hanno modificato il quadro complessivo, facendo venire meno un insieme di certezze, sia pure a basso livello: la casa per tutti, l’assistenza, il basso costo della vita, la scuola, i trasporti, l’energia…
Con l’avvento del nuovo corso prima con Gorbaciov, poi con Eltsin ed ora con Putin, a governare la Russia attuale c’è un sistema di governo oligarchico, ristretto a pochi, che sta aprendo all’economia di mercato senza, però, salvaguardare il precedente stato sociale.

Le conseguenze, sul piano demografico e sociale, si sono subito evidenziate: a fronte dei pochi ricchi e straricchi, padroni di fortune accumulate in tempi talmente brevi da porre molti dubbi e riserve, si è allargata a dismisura una base povera. La natalità, di conseguenza, è precipitata ad 1,4 figli per donna. 

Ossia 14 figli ogni 10 donne. Di questo passo, in mancanza di precisi fatti, vale a dire scelte radicali e profonde, l’attuale popolazione russa, 141 milioni di abitanti, nel 2050 sarà ridotta a circa 100 milioni. Numeri che all’apparenza possono dire poco o nulla ai non specialisti. In realtà, e senza neanche un grosso scavo di lettura, è il ritratto d’una società composta da un altissimo numero di vecchi, con scarsa forza lavoro, spenta e senza forza dinamica, creativa e progressiva. 

In sintesi: una tragica bomba demografica e sociale. Si chiederà qualcuno dei miei eroici lettori, che ringrazio per le continue dimostrazioni di affetto e stima: a noi cosa può importare dei fatti altrui? 

Importa sì, eccome: il ritratto, sebbene sintetico, della Russia, è il ritratto molto simile, sia pure con le dovute distinzioni, dell’Italia. Ove, al momento attuale, il nòcciolo consistente della popolazione attiva, vale a dire i 20-40enni, è sui 16 milioni. Tra una ventina d’anni, stante il rapporto tra le generazioni e la denatalità, tale popolazione scenderà nettamente sotto i 12 milioni. 

Verranno a mancare operai, braccianti, muratori, manovali, tecnici, badanti, personale paramedico…. 

Potrebbero risalire le nascite, ma l’effetto è a lungo termine e può essere determinato da politiche mirate e lungimiranti. Ben diverse da quelle estemporanee sinora adottate. 

È evidente che il differenziale può essere colmato dall’immigrazione. La parola torna alla politica poiché il problema diviene, se si vuole mantenere una società competitiva con l’inarrestabile globalizzazione mondiale, come governare la complessità del fenomeno. 

È necessaria, quindi, una conoscenza della situazione sia in essere che in divenire. Per questo non mancano gli strumenti e la capacità di previsione a lungo termine. 

Non servono a nulla le sparate ideologiche, anche locali che, semmai, dimostrano una gratuita sottocultura politica. E non solo quella, purtroppo. 

La realtà è la nostra società, reduce da qualche decennio di cambiamenti, fortemente destrutturata, forse non ancora del tutto consapevole del declino che sta rischiando. 

E che, in sostanza, è il vero problema. Se non affrontato da noi, ne saremo affrontati. E sarà peggio. Molto peggio. 
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